III domenica del Tempo Ordinario /B (Gio 3,1-5.10; 1 Cor 7,29-31; Mc 1,14-20)

Conversione: rispondere alla chiamata di Dio

Domenica scorsa abbiamo meditato sulla chiamata di Dio per ognuno di noi, ossia la Parola, Cristo Gesù, che si dona continuamente per la nostra salvezza. Oggi la liturgia ci fa meditare sul “come” rispondere alla voce di Dio: attraverso l’atteggiamento di conversione. Un atteggiamento quotidiano, come quotidiana è la Parola di Dio per noi.

Vorrei partire dalla nostra esperienza umana: quando desidero ascoltare una persona che amo, le cui parole sono per me importanti, mi impegno nell’allontanare tutto ciò che può implicare distrazione, creo in me quel clima di accoglienza, sono disposto a mettere in gioco i miei pensieri, i miei sentimenti…Questa è, per il cristiano, la conversione: un cammino che deve essere prima di tutto interiore e personale, e poi manifesto nei gesti concreti, come ad esempio il non giudicare il prossimo ed avere, invece, sentimenti di misericordia, pazienza, mitezza…. Lasciamoci guidare dalla Parola di Dio. 
La I lettura ci presenta questa scena: Dio chiama Giona per annunziare la sua Parola agli abitanti di Ninive, capitale assira ed emblema dei nemici di Dio e del popolo eletto. Ma per capire la portata di questa pagina per la nostra meditazione, è necessario vedere, con la Bibbia in mano, ciò che precede e segue il testo proposto dalla liturgia. È la seconda volta che Dio rivolge questo invito a Giona; precedentemente, infatti, Giona si mostra renitente alla chiamata (come lo siamo noi tante volte, ingannati dai nostri peccati). E Giona può essere anche ognuno di noi: in quante situazioni manca Dio o arriva in ritardo, perché l’uomo si rifiuta di testimoniarlo!!! Certamente le vie del Signore sono infinite, ma ciò non toglie che tante volte le nostre fragilità sono degli ostacoli al Regno di Dio.
Proseguiamo. Giona prende coraggio, si dirige verso Ninive per annunciare la conversione e la salvezza, per parlare in nome di Dio. Ma la Parola di Dio chiede anche a Giona che converta le proprie posizioni politico-religiose, magari un po’ integralistiche e settarie. Queste forse le domande interiori di Giona (e tante volte anche le nostre, quando ci mettiamo un gradino sopra gli altri): i peccatori, o chi non crede, non meritano la maledizione divina? È giusto che il Signore doni loro ancora una possibilità di salvezza? Cuori così ostili potranno aprirsi all’Amore di Dio? Un modo di porre Dio dinanzi ai nostri rancori…E Giona, infatti, giudica poi la bontà del Signore!! 

Ma veniamo a noi. Non siamo forse come gli abitanti di Ninive, nemici della Parola con i nostri peccati? Non abbiamo anche noi – talvolta – dei cuori induriti? Cristo Gesù, nonostante le continue infedeltà del nostro cuore, ci benedice (nel senso biblico), ci dona l’incontro sacramentale, ci dona la sua Parola, crede che possiamo corrispondere al suo Amore. Se oggi sei qui, fratello e sorella, è perché il Padre crede che la nostra vita IN Cristo può compiere grandi cose, cioè amare!! E quante possibilità ci dona ogni giorno per guardare verso la Vita eterna!! E poi, quanti doni – al mondo forse insignificanti – sta mettendo nel nostro cammino!!! Occorre, allora, che ci apriamo interiormente alla Parola di Dio, è fondamentale passare dal sentimento umano di severità (che abbiamo spesso sempre e solo nei confronti altrui), al sentimento divino della Misericordia, perché amati da Lui.

Questo è l’inizio della conversione, possibile perché lo Spirito di Dio può agire in noi come nei Niniviti. Ecco il miracolo che vogliamo chiedere al Signore: guarirci dallo scetticismo riguardo il suo operato, in noi come negli altri. Questo modo di pensare, e quindi di agire, è già un “dare” qualcosa di nostro, è già un segno di conversione verso la santità!! 
Alimentati dalla Parola di Dio, Via-Verità-Vita, il nostro annuncio sarà sempre più vero ed autentico, se per primi ci impegniamo a vivere il kerygma del Vangelo odierno ed incarniamo l’invito di Gesù: "Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini" (Mc 1,17), ognuno cercando la conversione nella particolare vocazione data dal Signore. 
Ecco l’annuncio cristiano: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1,15). Come lo viviamo?
"Il tempo è compiuto”: la storia della salvezza ha raggiunto il culmine in Cristo. È Gesù la pienezza ed il senso della nostra vita?
“Il regno di Dio è vicino”: In Cristo è iniziato il progetto del Padre, fatto di armonia e pace. Questo progetto deve crescere nella storia umana, verso la fine dei tempi: siamo disposti a spenderci per questa missione?
“Convertitevi”: un mutamento di tutto me stesso, sia di mentalità che di scelte morali, decise secondo il Vangelo. Senza la “conversione quotidiana”, non posso neanche vivere le precedenti due azioni di Dio.
“Credete al vangelo”: l’impegno della conversione è legato all’accoglienza della Buona Novella. La Fede non è un discorso astratto o una forma di pensiero, bensì una relazione con una Persona, un rapporto concreto, un Dono che va coltivato giorno dopo giorno.
La conversione del cuore diviene allora la nostra risposta concreta alla chiamata di Dio, risposta segnata dalla prontezza dei discepoli: “E subito, lasciate le reti, lo seguirono” (Mc 1,18). 
Ricorre oggi anche la festa della “conversione di san Paolo apostolo”. L’esortazione finale della II lettura dice: “passa la scena di questo mondo!” (1 Cor 7,31) La conversione della nostra vita per la santità, produce anche un diverso modo di concepire la nostra esistenza terrena, in vista di quell’incontro definitivo con la nostra eredità, Cristo Salvatore, il Dio con noi. Viviamo dunque guardando a ciò che davvero è importante per le nostre anime, tralasciando ciò che invece infrange l’amore tra di noi e la comunione con Dio.

Lo chiediamo per tutta la Chiesa, per intercessione di Maria, Madre di Cristo e Madre nostra.

p. Manolo Maria  
